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Animato 

dibattito su 
«Fortezze 

Fellini alle ultime battute del suo film 

vuote » 

Un'esperienza di lotta per 
l'emancipazione del malato 
di mente (e, più in generale, 
deU'« escluso»), in Btretto 
rapporto con la realtà econo
mica. sociale, politica e cul
turale. quale si esprime oggi 
In una regione ad ammini
strazione democratica, è sta
to il tema di un vivace, parte
cipe dibattito (animato dai 
numerosissimi interventi dei 
giovani presenti) che VUnite-
lefilm. il comitato provincia
le Arci-Ulsp e la cooperativa 
« Nuova comunicazione » han
no organizzato l'altra sera al 
cinema Planetario, in occa
sione dell'« uscita » romana 
del film di Gianni Serra 
Fortezze vuote - Umbria: una 
risposta politica alla follia. 

Il film di Serra è giunto a 
Roma (dove verrà proiettato 
In alcune sale del piccolo cir
cuito di Stato qui disponibile) 
forte già di una ricca serie 
di discussioni e di verifiche. 
compiute al livello di assem
blee popolari e cittadine, che 
hanno segnato d'altronde la 
realizzazione stessa dell'ope
ra durante tutto il suo corso. 
A questo carattere di parte-
oipazione e di apertura non 
Ri è certo sot trat to il dibat
tito romano, puntualizzando. 
anzi, nel termini politici e 
scientifici insieme, l'analisi 
critica del modello di « ma
lattia mentale » quale nel 
tempo si è voluto inculcare. 
E" quanto hanno spiegato lo 
psicologo Raffaello Musiti e 
lo psicanalista Michele Risso 
che, insieme con Carlo Ma
nuali (direttore dei centri di 
Igiene mentale della provin
cia di Perugia ed uno del 
principali iniziatori, già nel 
'64, dell'opera di «aper tu ra» 
di quell'ospedale psichiatrico), 
hanno partecipato alla discus
sione in qualità di «tecnici»; 
e, con loro, il presidente del
l 'amministrazione provincia
le di Perugia. Vinci Grossi. 
e l'assessore ai servizi sociali, 
Roberto Sclurpa. 

Caos organizzato per il 
gran finale di «Casanova 

Una visita sul « set » mentre si girano le scene del Carnevale di Venezia - Seicento 
comparse in azione a Cinecittà - Il ponte di Rialto ricostruito nella piscina - La 
produzione costerà 6 miliardi - Il regista incerto sui progetti per il futuro 

» 

dal 

L'Olimpico 
di Vicenza 
lesionato 

terremoto 

La Tu&colana è Intasata 
di macchine, vigili rossi in 
faccia, a furia di fischiare, 
cercano di volgere la ma- | 
rea di auto per strade e stra
dine che costeggiano barnc- I 
che e casupole: uno dei tan- ' 
ti borghetti romani. I ciac- | 
son vengono premuti, con i 
la rabbia degli impotenti, j 
dal romani che cercano di . 
tornare nelle loro case-dor- | 
mitorio e che sono rimasti i 
incastrati . All'altezza degli J 
archi dell'Acquedotto Felice | 

j incrociamo, fermi sulle ro-
; taie e con le luci spente, 
i una lunga fila di trenini del-
l la Stefer. Un conducente. 
ì seduto sul gradino della vet

tura. legge, alla luce di un 
I grasso lampione, il giornale. 
' Per fare cinquecento metri 
j c'è chi ha messo un'ora, an-
| che di più. Adesso l'incubo 
I è finito e il traffico scorre. 
I in questa estrema periferia, 
I assai più sciolto. 

scoppiato il solito caos ». 
Ma qui. nel grande stabi

limento romano, c'è aria di 
caos diverso, un caos orga
nizzato, voluto e costoso. Le 
comparse impegnate sono 
seicento, un piccolo esercito 
variopinto in vesti settecen
tesche, molte in maschera: 
infatti quella che si gira è 
la scena del Carnevale. La 
grande piscina all'aperto — 
dietro cui si allargano i pra
ti — funge da Canal Gran-

i de. all'altezza della Salute, e 
I la Chiesa è effigiata sul fon-
l dale con accanto case, mura 

t 

VICENZA. 7. 
Una commissione di esper

ti sta esaminando le struttu
re dell'Olimpico, il cinquecen
tesco Teatro palladiano di Vi
cenza, lesionato in seguito al 
slama di Ieri sera. Nel pro
scenio, inoltre, è caduta una 

L'appuntamento a Cinecit
tà per assistere a una delle 
ultime riprese di Casanova 
è fissato per le 19,30. I gior
nalisti arrivano alla spiccio
lata con notevole ri tardo e 
portano ognuno una notizia 
diversa sull'ingorgo: « è ca-

etatua raffigurante uno de- ! duto un palo della luce ». 
gli accademici che. nel '500 « c'è s ta to un a t ten ta to ad 
contribuì a far costruire il I un t ram ». « si è t ra t ta to di 
teatro. ' un semplice incidente ed è 

Da oggi convegno a Jesi su 

« Una politica per il cinema » 
ANCONA. 7 : regionali»; Bruno Torri su 

L'annuale attività della j « La nuova domanda. osso-
Mostra internazionale del j ciazionismo. gruppi di base 
nuovo cinema comincerà do- • e censura del mercato ne! ci-
mani a Jesi con il con- | nema». L'intervento conclu-
vegno « Una politica per il | sivo sarà tenuto da Lino Mie-
cinema ». I ciche, responsabile della Mo-

I lavori, inaugurati dal sin- j s tra del nuovo cinema. 
daco di Jesi. Aroldo Coscia. Al convegno — che si svol-
seguiranno con la relazione gè presso i! Teatro Comunale 
di Marcello Stefanini, sinda- Pergolesi nelle giornate di 
co di Pesaro e presidente del- sabato 8 e domenica 9 — par
la Mostra del nuovo cinema. , tecipano gli amministratori 
che illustrerà l'edizione 1976 I e i responsabili delle att ività 
della Mostra: Anna Ciabotti j culturali pubbliche della Re-
Cardarelli parlerà sul tema: ' gione Marche, esponenti di 
« I l cinema nel rapporto de- , al tre regioni, operatori che 
mocrazia-cultura e la funzio- j svolgono att ività nelle asso-
ne delle autonomie locali e : dazioni e gruppi di base. 

e palazzi di epoche differen-
I ti: una Venezia vera e falsa 
j al tempo stesso: di pura fan-
! tasia, così come di fantasia 
\ sono i due ponti che delimi

tano la piscina-canale. Su 
) quello di destra, una libera 
I ricostruzione del ponte di 

Rialto, i manichini fermi e 
I colorati simulano dame e ca-
| valieri. I veneziani in carne 
i e ossa, ovvero le seicento 
j comparse, sono disposti al di 
I qua e al di là del canale: o 
! sulla riva ancora brulla o 
j sulla scalinata della Salute. 
I Nel mezzo del canale una 
i grossa polena, dalla testa di 
| donna, e l'oggetto su cui pun

terà la cinepresa di Fellini. 
; E' il clou del Carnevale-, la 
• polena dovrà alzarsi e mo-
I s t rare il suo volto, poi rica-
! dere nell'acqua. Tre sommoz-
! zatori mettono ordine tra 
j gondole, zavorre e gavitelli, 

ma si dovrà ricorrere a una 
gru per realizzare l'immagi
ne concepita dal Maestro. 
Ecco, ci siamo: le comparse 

' si agitano, decine di fiacco
le e di lampioncini ondeggia-

' no sull'acqua e sulla riva do-
| ve fuochi di legna, ma ali-
i mentat i a gas. creano un 
i suggestivo effetto. Un ordine 
1 viene impartito nel talkic-
| xcalkie: «Dai . Ricci». E par-
! tono, da poca distanza, viva

cissimi fuochi d'artificio. Ma 
qualcosa non ha funzionato. 
a Basta. Ricci ». viene detto 

i nella radio portatile, e i mor-
I taret t i tacciono. L'addetto al 
I fuochi di legna (ce lo abbia-
» mo proprio davanti , ed è lui 
i in collegamento con il fan-
! tomatico Ricci) gira le ma-
! nopole delle bombole di gas 
| e le vampate, alte e rosse, 
; si riducono a deboli fiam-
i melle. 

j Sono le 20.30. Federico Fel-
j lini si toglie cappotto e cap-
I pello — quello nero a larghe 
I falde, ormai noto a tutt i —: 
, fin qui, sembra dire con quel 

"Un sacchetto ài biglie ha fatto ridere 
e piangere i nostri lettori" 

FRANCE SOIR. 

E non solamente i lettori di France Soir. In poco più 
dì due anni UN SACCHETTO DI BIGLIE 

ha raggiunto il milione di copie in Francia, è diventato 
un best-seller intemazionale tradotto 

in 12 lìngue, ha dato vita a un film di grande successo 
e di prossima programmazione in Italia 

JOSEPH J0FF0 
UN SACCHETTO 

DI BIGLIE 
Un romanzo che ha commosso 

il mondo. 
La storia dì due ragazzi e di come 

scoprirono d'essere 
ebrei, di come si presero gioco 

ed elusero le trappole 
delia Gestapo. Ma anche la storia 

della distruzione 
di un'infanzia e dell'irreversibile 

tf perdita 
V dell'innocenza e delie illusioni. 

Lira 3.500 

RIZZOLI EDITORE 

gesto, abbiamo scherzato, ora 
si fa sul serio. 

E infatti, poco dopo, altri 
fuochi d'artificio, nuove gri
da di gioia, eccetera eccete
ra. La scena è « buona ». Al
le 21 Fellini dà la pausa. Le 
seicento comparse si dirigo
no verso i banconi dove si 
distribuiscono i cestini. Sul
l'erba dame e cavalieri, ma 
soprattut to popolani e popo
lane. addentano cosce di pol
lo e bevono acqua minerale. 

* * • 

Un'ora dopo si ricomincia. 
Da qualcuno, arrivato solo in 
quel punto (il traffico si è 
calmato) giungono le prime 
confuse notizie del terremo
to, informazioni vaghe, anzi 
vaghissime. «Dicono che una 
scossa abbia colpito il La
zio... e che sarebbe s ta ta sen
tita anche a Roma... Dico
no ». Ma qui siamo a Cine
città, paese di illusioni e fuo
ri del tempo; non siamo a 
Roma. Questa non è l'Italia. 
colpita dalle calamità, è una 
follia, un gioco pazzo alimen
ta to continuamente da deci
ne e decine di milioni di li
re. Una fortuna, l'equivalen
te di t re ospedali, sei scuo
le, decine di case. 

Ma queste sono nostre di
vagazioni, forse demagogi
che. In tan to qui si gira un'al
t ra scena o, meglio, il se
guito di quella precedente. 
La polena scura si alza, se 
ne vedono gli occhi bianchi... 

La polena, ci aveva dettò 
prima Fellini, simboleggia 
un'antica dea mediterranea. 
forse Venusia. Ma di Casa
nova Fellini non vuole qua
si parlare più. «Questo che 
sto girando è il figlio di Ca
sanova » — dice scherzoso, e 
allude agli anni che sono 
trascorsi dal primo annun
cio, alle peripezie cui il film 
è s ta to sottoposto. E' solo 
lieto del ritrovamento delle 
pizze rubate. «Sono in ot
timo stato. Si t ra t ta di tre 
sett imane di lavoro; soprat
tut to sono contento per una 
sequenza in esse contenuta. 
girata quasi al buio, e che 
non avrei potuto riprendere 
dal controtipo perché non 
sarebbe s ta ta di buona qua
lità ». Preferisce comunque 
accennare ai progetti futuri. 
« Ho già firmato un contrat
to con Bob Uguccione. del
la Penthouse, il produttore 
di Chinatown, per un pros
simo film... No. non ho an
cora nessuna idea precisa ». 
Tornerà a parlare di sé, del-

i la sua Infanzia, di Rimini? 
j chiediamo. «Chissà, forse di 

Cesena ». risponde celiando. 
Evita di far dichiarazioni 

; sulle prossime elezioni e si 
mette a dire di Donald Su-
therland. «E ' di nuovo in 
Inghilterra per lavoro. Deve 
lasciarsi ricrescere i capelli 
(Fellini lo ha costretto a ra
parsi mezza testa. n.d.rj. Ma 
dovrebbe farsi un'operazione 
per aggiungere, stabilmente. 
la gobbetta sul naso e un po' 
di mento. Secondo me gli 
s tanno benissimo.™». Si ca
pisce che sta pensando al
l ' inquadratura che girerà tra 
poco. Roma è sempre più 

i lontana. Del terremoto non 
si fa più cenno. Ma i gior
nalisti parlano di cifre, i col
laboratori. non stret tamente 
coinvolti nelle riprese, de'.la 
difficile situazione economi
ca e del 20 giugno. Insomma 
qualcosa arriva anche qui. 

I seppur rarefatto. ; 
E le cifre, a chi le vuole. t 

! le fornisce l'ufficio stampa. ! 
cioè la bionda Tilde e il b.an- \ 
co Naldini. Casanova è co
stato sei miliardi di lire, un 
miliardo p:ù del preventivo. 
La lavorazione è cominciata 
il 21 luglio scorso, si è fer-
ma:a il 20 dicembre. A", pro
duttore Alberto Grimaldi ; 

t conti non tornavano. Ne è 
nata una controversia tra lui 
e Felini:. Accuse, controvr-
cuse. Po., come succede sem
pre nei cinema, un nuovo 
accordo e la ripresa dei la
voro i! 22 marzo. Ora siamo 
agi: sgoccioli. Ancora una 
set t imana e a Cinecittà re
steranno di Casanova solo le 

• impalcature e forse il gran-
| de fondale con la chiesa de". 

la Salute. E' '.o stesso — ce 
lo dice l 'architetto Burchiei-
laro — del Rex di Amarcord. 
Se si scrosterà la Salute ver
rà fuori un pezzo di transa
tlantico. E tutto può accade
re nel cinema. Costo dì que
sta scena di Carnevale? Due
cento milioni. « Forse — dice 
più d'uno — questo è l*ulti-

! mo film multimiliardario che 
vedete girare. E non sarebbe 
un gran male ». 

Mirella Acconciamessa 
SELLA FOTO: Fellini diri-

! gè una delle ultime scene di 
! Casanova 

. L'attore per un mese a Roma 
^ • . . . . _ , . i . . , . , 

Fo scatenato 
nel suo nuòvo 

«Mistero buffo» 
Un'altra ricognizione, in forma di 
spettacolo, attraverso la cultura e il 
linguaggio delle classi subalterne 

'Dar io Fo è per un mese a 
Roma, nel Teatro Tenda, sul 
Lungotevere, in piazza Man
cini. Presenta. In apertura 
della sua piccola stagione, 
Mistero buffo, in una versio
ne differente da quella che 
conoscemmo nel 1969, ma con 
intento non dissimile. Mistero 
buffo vuol essere una rico
gnizione. in guisa di spetta
colo, ne'la cultura delle clas
si subalterne, a partire dai 
secoli bui della s tona. Nel
l'edizione attuale, per la ve
rità. la ricerca si sposta in 
avanti, dal Medioevo all'età 
moderna, pur sempre avendo 
in vista la necessità di riscat
tare le forme di espressione 
popolari dall'oblìo forzoso in 
cui sono state tenute, e di 
esaltarne la perdurante vita
lità. 

L'attenzione di Fo si è sof
fermata stavolta in partico
lare su un tipo di discorso di 
stampo onomatopeico, mate
riato di assonanze elementa
ri. pur includendo parole di 
lingue e dialetti diversi: 
estrema specie di difesa con
tro il terrorismo del linguag
gio ufficiale. Ed ecco l'episo
dio detto di Scapino, d'ori
gine transalpina, col servo 
che insegna al padroncino 
come assumere l'atteggiamen
to e il portamento dei « gran
d i » ; ecco quello (non p:ù 
«francese», ma «inglese») 
dell'illustre legale impegnato 
nel patrocinio dello stuprato
re che. per sbaglio, ha violen
tato una « pari grado»; ecco 
ancora quello dello Zanni (gli 
Zanni sono, prima di diven
tare maschera, uomini in car
ne e ossa, i miserabili fac
chini del porto di Venezia, 
generalmente immigrati dal 
Bresciano e dal Bergamasco) 
che sogna un pranzo panta
gruelico. per ritrovarsi poi a 
pancia vuota. E' qui. soprat
tutto. che la sbalorditiva ar
te mimico-vocale di Fo ha 
agio di manifestarsi al suo 
meglio: la frenetica descri
zione del delirio dell'affamato 
tocca vertici di rara potenza 
tragicomica. Più facile, di
remmo, sebbene spassosa, la 
applicazione del vecchio mo
dulo a un tema d'oggi: la 
conferenza (illustrata con 
esempi pratici), dell'eminen
te tecnocrate americano, 
oriundo tedesco, che propa 
ganda i meriti della scienza 
al servizio dell'autorità. 

Il primo tempo di Mistero 
buffo si conclude con una pa
gina di tutt 'al tro genere, af
fidata a Franca Rame, che 
vi si prodiga generosamente. 
E' un testo molto antico, da
tabile at torno al 1170. ma tra
scritto qualche secolo dopo: 
il lamento della Madonna ai 
piedi della Croce: un lamen
to laico, plebeo, di aspro sa
pore, che si t ramuta in invet
tiva contro la crudeltà del 
Padreterno e le vane lusin
ghe dei suoi angelici messi. 

Nella seconda parte, met
tendo un poco la sordina alla 
passione filologica. Fo dà sfo
go pieno, talora incontrollato. 
al suo estro di showman, con 
chiacchierate « all'improvvi
so » che intervallano la reci
ta d'una divertente « giulla-
rata » sulla resurrezione d: 
Lazzaro, inteso come fatto 
teatrale; e la riproposta di 
un suo cavallo di battaglia: il 

contrasto fra Bonifacio Vi l i 
e Gesù Cristo, che quel pes
simo Papa incontra, secon
do la leggenda, durante una 
fastosa processione. Si trat
tava. qui, anche di rendere 
un omaggio alla memoria di 
Gianni Bosio, studioso Insi
gne delle nostre tradizioni e 
collaboratore di Fo in eve
nienze non dimenticate (al
l'epoca di Ci ragiono e can
to). Ma un omaggio davvero 
non rituale, né afflittivo, an
zi allegro, percorso da una 
vena beffarda, irriverente, co
me è nelle corde dell'attore. 
Il quale non ha perso poi la 
occasione per alcune variazio
ni polemiche correnti, di cui 
hanno fatto le spese princi
palmente la DC e la Chiesa, 
e marginalmente anche il no
stro Parti to. Da cronisti, an
notiamo che tali ultimi spun
ti hanno riscosso l'adesione 
di una minoranza del pub
blico. mentre il successo di 
Mistero buffo nel suo insieme 
è s ta to unanime e strepitoso. 

ag. sa. 

le prime 

Le indagini 

musicali di 

Antonello Neri 

Carmelo Bene 
malato: sospese 

a Torino le recite 
del « Faust » 

TORINO. 7. 
Le previste recite di Faust-

Marloice-Burlcsquc. che ne: 
prossimi giorni avrebbe dovu
to debuttare a Torino nell'in
terpretazione di Carmelo Be
ne e Franco Branciaroli. non 
potranno svolgersi; Carmelo 
Bene ha comunicato, infatti. 
che le sue condizioni di sa
lute non gli consentono di 
proseguire l'attività, 

Ne! quadro di attività pro
mosse dal « Gruppo di ricerca 
e sperimentazione musicale ». 
rimbalzanti a Roma tra il 
Beat 72 e il Teatro Politecni
co. sono stati replicati, l'al
tra sera <«1 Politecnico, pro
venienti. appunto, dal Beat 
72). i risultati di particolari 
studi su diverse accordature 
«gli Studi sono anche il ti
tolo d'una sua recentissima 
composizione) che va condu
cendo da qualche tempo An
tonello Neri. 

Compositore e pianista 
straordinariamente dotato (e 
sono esemplarmente intense 
e illuminanti le interpretazio
ni di sue i i tese pagine come 
di composizioni al trui) . Anto
nello Neri sta ora indagando 
nello spazio dell'ottava, dila
tato fino ai quinti di tono. 
Non esistendo strumenti ca
paci di suddividere l'ottava 
in microintervalli, il musici
sta ricorre ad apparecchiatu
re elettroniche e a registrazio
ni su nastro magnetico. 

Riluttante a creare musica 
senza partecipare direttamen
te al realizzarsi del suono. 
Antonello Neri ha riversato 
nel manovrare manopole e 
tastiera, un massimo di calo
re umano e di palpiti teneri. 

Ma quale discorso fanno 
questi suoni, garruli, nei loro 
minimi intervalli? Realizzano 
per ora un fermento sonoro. 
un'agitazione di spinte musi
cali che cercano di farsi lar
go come con gomitate fitte. 
insistenti. Di tanto in tanto 
si leva su di essi una succes
sione di note (non più di 
quattro» che sembrano un 
canto a perdifiato. 

Potrebbe sembrare una si
tuazione pre temperata, aspi
rante all'ordine armonico sta
bilito in Europa qualche seco
lo fa. ma c'è. invece, parec
chio di più. Non tanto in un 
primo brano che liberamente 
esplora i ventiquattro spazi 
di un'ottava, suddivisi in ' 
quarti di tono, quanto in un | 
Tema e sette variazioni, com- I 
posizione rigorosamente strut- j 
turata, certi buoni risultati ; 
timbrici si pongono con una i 
loro autonomia, con una loro 
luce vitale. 

C'è da stare at tent i a que
ste ricerche di Antonello Neri, 
che hanno interessato gli 
ascoltatori, proprio perché 
non volte all'esterno ma pro
tese a guardare dentro la mu
sica. 

In questo mese di maggio. 
il Politecnico ha ancora due 
appuntamenti musicali: il 20 
con Giancarlo Cardini e il 24 
(ancora una punta ta speri- ! 
mentale). ' 

e. v. ì 

Taatro 

Padrone e sotto 
A Napoli Padrone « sotto è 

un gioco di cantina; altrove 
si ripropone in termini egua
li, e Bi chiama «la passatel
la » o in altr i modi. Il titolo 
dello spettacolo che 11 Libera 
Scena Ensemble dà alle Arti 
ci collega dunque immediata
mente ad un mondo preciso. 
un mondo popolare, sugge
rendoci, una immagine appe
na un po' deformata dai fumi 
del vino. E' cosi, infatti, 11 
protagonista di questa com
media. tratta da Puntila e il 
suo servo Matti di Brecht: 
Don Giovanni Puntila del 
Pagliarone. quasi sempre 
ubriaco, bonaccione e appa
rentemente amabile, pronto 
al lazzo e ad un cameratismo 
piuttosto bieco verso il fedele 
Matteo. Gennaro Vitiello, re
gista. e il suo gruppo hanno 
agilmente rimasso alcun pun
ti di riferimento del testo 
originale, gettandosi a capo
fitto nel « gioco teatrale », in
teso come « divertimento », si
tuando la vicenda ai giorni 
nostri e nelle campagne ve
suviane. 

Gli elementi di questa tra
sposizione, è bene chiarirlo 
subito, non sono quelli del
l'oleografia del « napoletani
smo ». Non c'è il Vesuvio sul
la scena, anzi vi campeggia 
un enorme ombrello, simile 
a una giostra di teli semitra
sparenti. che creano spazi 
mobili, pur se inquadrati in 
una esatta geometria. Il ruo
tare dell'albero ombrello se
gna incordo dei siparietti 
brechtiani) ì dieci momenti 
dell'azione. Momenti che so
no scanditi pure da ricor
renti apparizioni del «Grup
po contadino di Terzigno ». 
la cui musica di tamburelli, 
putipù, scetovajasse e nac
chere fa da contrappunto 
t peccato che non sempre si 
colga il senso delle parole 
canta te) . 

Gli attori recitano natural
mente in dialetto, e cercano 
una fusione di vari mezzi 
espressivi, dalla violenza del
la « sceneggiatura » all'eco di 
certe « guarattelle » e di cer
to « teatro dei pupi » che an
cora si possono ritrovare nel
l'area napoletana, a una ca
rica di comicità plebea sem
pre di grande efficacia: il 
tutto arricchito da un'ampia 
possibilità di improvvisazio
ne. Da tut to ciò il discorso di 
Brecht, imperniato sull'insa
nabilità del contrasto fra le 
classi, esce comunque con 
chiarezza e leggibilità, anche 
assai piacevole. 

Talvolta Padrone e sotto ri
schia di appesantirsi, in spe
cial modo nella seconda par
te. quando l'invenzione com
pat ta dell'inizio si sperde nei 
molti rivoli delle estrose ca
pacità dei singoli attori , che 
però sono assai bravi, segna
tamente Enzo e Mario Salo
mone. Silvana Lianza. Maria 
Izzo. Magda D'Ambrosio, Au
silia Pulpo. Giuseppe Bosone. 
Cordialissimi applausi, duran
te la rappresentazione e al 
suo termine. Si replica. 

g. ba. 

Cinema 

La bestia 
La bestia doveva far parte 

dei Racconti immorali (film 
a episodi inedito per gli scher
mi romani, è stato già pre
sentato in alcune città ita
liane con vistose mutilazioni). 
poi il cineasta polacco Wa-
lerian Borowezyk. da anni re
sidente in Francia, ha deciso 
di farne un lungometraggio 
a sé. precisamente il sesto del
la sua filmografia, tu t ta fi
nora transalpina, da noi pur
troppo sconosciuta. 

La bestia è molto libera
mente ispirato alla celebre \ 
favola di Madame Leprince ' 
de Beaumont La bella e la j 
bestia che conobbe già nel i 
1946 un adat tamento cinema- | 
tografico fedele ed estetiz
zante per mano dell'eclettico ' 
poeta e pittore Jean Cocteau. j 
il quale era approdato alla j 
settima ar te per meglio espri- | 
mere « l'io sconosciuto che mi ì 
abita ». Pittore anche lui <an- ! 
zi. persino litografo, nonché [ 
seguace del cinema d'anima- | 
zione) Borowezyk si contrap- ' 
pone volutamente al tut to • 
sommato edificante Cocteau. ! 
con il piglio del dissacratore \ 
o meglio, scientificamente ! 
parlando, quale cantore del- ; 
ì*« ex sconosciuto che tut t i ci ! 
abita ». La sua Bestia è in- i 
fatti l'immondo rampollo di j 
una schiatta aristocratica ' 
francese che vive ai nostri ; 
giorni come prima della R:- » 
voluzione: il degenere viene 

scrupolosamente occultato fra 
gli armenti e 1 vassalli, sino 
* che suo padre gli troverà 
in sposa la Bella, una eredi
tiera anglosassone « oca » ric
ca e moderna, esemplare di 
una nuova borghesia ormai 
radicata nella corruzione e 
nella depravazione. Con me
todico furore, si susseguiran
no gli amplessi-scontri tra 1 
due «delfini», e la Bestia 
morirà portando con sé la 
sua casta e le sue reliquie. 
La nuova Bestia è la Bolla, 
ovvero 11 simbolo della tecno 
logia, della permissività, del 
prèt à porter, della lascivia 
come moda, del sesso di con 
sumo. dell'ecologia Ipocrita. 

Feticista dichiarato, il citi-
i quanta!reenne Borowczvk fru

ga negli oggetti, negli ani 
bienti. negli odori e nei colori 
del passato, in una costante 
ricerca tra le pieghe della 
sessualità e dell'offer eoo di 
questa (l'erotismo). Le sue 
passeggiate nella galleria de
gli archetipi si esauriscono 
spesso in un gioco nato e bru
ciato nell'ambito di una fan
tasia liberata (c'è chi la chia
ma libertina), sprovvista pe
rò di elementi critici in grado 
di ricomporre dati e sensa- I 
/.ioni in un quadro storico e ' 
politico di senso lato ma coni- I 
piuto. Insomma, Borowczvk i 
non è un antropologo, bensì | 
un intellettuale consapcvo! j 
mente combattuto Ira due • 
componenti, maliziosa l'ima. | 
trasognata l'altra. Tuttavia. ( 
in questa Bestia (pure qui. 
le forbici della nostra censura 
hanno colpito duramente» c e i 
anche, per la prima volta, un , 
disegno logico e la volontà , 
dell'apologo. Sebbene a passi | 
talvolta incerti, il delirio del | 
l'autore polacco si addentra | 
qui in sentieri surrealisti e a • 
dare inconsueto nerbo e i 
chiarezza di propositi a Ho- ! 
rowczyk sembra essere pio ' 
prio la rivalità con Cocteau. ! 
Sarà forse una lucidità occa
sionale. ma è certo che al re
gista della Bestia la spinta 
agonistica fa bene, eccome , 
Sensibile e corretta l'interore- ' 
tazione di Guv Trelan. Sirpa 
Jane. Pierre Benedetti. 

Gli uomini falco 
In Grecia, la famiglia di 

un industriale statunitense 
(moglie e due marmocchi» 
viene rapita da un sedicente 
esercito rivoluzionario fonda
to da un ideologo reduce dal 
maggio francese La polizia 
di Atene vuole ad ogni costo 
ì colpevoli. l '«amerikano » 
invoca invece la libertà e 
l'integrità de; suoi congiunti. 
Con rocambolesco espediente. 
sarà il primo marito della 
donna sequestrata (classico 
gangster dal cuore d'oro» a 
risolvere la situazione non 
prima di un « gioioso » mas
sacro di sovversivi 

AI regista Douglas Hickox 
non si può negare il talento 
per la confezione e un tecni
cismo arido ma appariscente. 
cosi come non sarebbe giusto 
sottovalutare le acrobazie de
gli interpreti James Coburn. 
Susannah York e Robert 
Culp per rendersi accattivan
ti. Ma se certo effetti vanno 
a segno, duole ancor più con 
statare l'abietta malafede 
dell'assunto, per non parlare 
del rubicondo ritratto di una 
Grecia che. vuoi sotto il gio 
co dei colonnelli fascisti, vuoi 
con Karamanlis. si è trovata 
sempre in un tunnel. E se 
si considera poi che il terrò 
rista-pupazzo degli Uomini-
falco potrebbe voler alludere 
al povero Alessandro Panagli 
lis l'infamia è davvero torva. 

Calde labbra 

Jean Francois Davy, strano 
esemplare di cinema-verità 
tutt 'altro che «erotico») po
teva essere considerato, a suo 
modo, un prodotto dell'inge
gno. • 

d. g. 

Uoniini si nasce 
poliziotti 
si muore 

Antonio e Alfredo sono due 
giovani poliziotti, che il re-
girata Ruggero Deodato vuole 
presentare come simpatici e 
disinvolti. E questo solo per
che vanno iti giro in blue-
jean.->. cavalcano Suzuki e 
non dispnv./ano di fare al
l'amore. In icalt.i Mino delin
quenti tanto quanto 1 rapina
tori, i biscazzieri e l malfat
tori, alla cui caccia li man
da il capo della «sezione spe 
ciale ». Poliziotti dalla pisto
la facile e che usano le ma
ni per 11 colpo tli grazia si 
f e i i t i . 

' E' chiaro che i due non 
I possono fallire nemmeno una 
I impresa, e se la loro « Ingo 
i imita > li mette in qualche 
I situazione diflui 'e ceco che 

il loro capo, come un buon 
| papà, interviene con la sua 
I esperienza a dare aiuto 
', Mau- Poiel e Ray Ixive-
• lock sono ì due poliziotti, 
. dall'es>pre.-oionc nionocorde. 

Ruotano intorno alia sinistra 
coppi» Adolfo Celi. Silvia 

I DioniMO, Renato Salvatori e 
! Daniele Dubl.no. 

m. ac. 

Laure 
Emin.inuolle Arsan, la scrit

trice euroasiatica ed esibizio
nistica autrice di Emmanuel-
le. colpisce ancora. La sua 
nuova creatina. Laure, è la 
spregiudicata figlia di un re
verendo svedese, e fa la sa-
cerdotrssa dell'amore presso 
i filippini. Tra una nuotata 
e uno doccia. Laure ha an
che la fortuna di sposare un 
fotografo immune da gelosie 
e tei ice come una Pasqua 
quando lei si concede, specie 
se in sua presenza, ad altri. 
Laure da par suo ne appro-
luta , senza fare distinzioni 
di sesso e scegliendo con cura 
ì luoghi «anticonformistica-
niente» più adatt i : un teatro 
affollato per una conferenza. 
una baracca nella foresta, un 
elicottero che sorvola Manila. 

Ma non bisogna pensare 
che, sotto quel casco biondo. 
Laure non abbia una sua te
stolina: infatti, quando si 
t rat ta di unirsi a una tribù 
che adora le farfalle e l'arte 
di morire lentamente prati
cando l'oblìo, lei è l'unica che 
ci sta, dimenticando marito. 
amici e film (il quale, per la 
cronaca, è stato già seque
strato e .«purificato» dalla 
nviKist rat tira). 

Per noi è più difficile di
menticare. anche perchè tal
volta. se il regista si nasconde 
dietro l'anonimato, la Arsan 
è presente di persona, accan
to agli interpreti principali 
Annie Belle e AI Cliver. a 
propinarci la sua filosofia dn 
cucina. 

La giovane figlia di un ca
pitano d'Industria in gonnel
la reagisce con la contestazio
ne generazionale alla sua 
condizione di ricca e ad an
gosciosi ricordi: suo padre è 
morto infatti per un infarto 
mentre «s tuprava» letteral
mente la moglie, cioè sua 
madre. L'ombrosa fanciulla 
viene affidata un di ad una 
istitutrice francese giovane 
ma «all 'antica >. Nel Ì-UO sti
le la ragazzina comincerà a 
provocare la maestrina, sino 
a che quest'ultima non le farà 
vedere che cosa alberga sot
to una veste fuori moda 
Sodoma. Gomorra, Hiroshima 
e dintorni. 

Anche se il regista D a r l o 
Dani «alias Demofilo Fidami 
non lo sa. questo è un film 
dell'orrore, non una delle so-
l.te farsacce sexy all'italiana. 
Nei panni di una sorta di 
mostro di Frankenstein c'è 
l'attrice Claudine Beccane. 
diva del porno parie.no. Po; 
che ha preferito i pecorecci 
quattrini di casa nostra, pure : 
lei sembra non aver cap.to ' 
che il film dal quale ha trat j 

to celebrità < Exhibition di i 

Concerto al 
Mongiovino 

11 «(Teatro lirico d'ini/:at:\a 
popolare » presenta stasera a. 
Mongiovino i via Cristoforo 
Colombo - angolo Via Gene-e
chi) . alle ore 21. un concerto 
l .nro con la partecipazione 
dei cantanti Franca Forgiero. 
Rosanna Straffi. Roberto 
Mazzetti. Libero Vallerà e 
Giorgio Marzi. AI pianoforte. 
Fabio Maestri. 

è,th\l,MM\ 

Rai yj7 

controcanale 
LA TRAVERSATA — Si av

vertiva, dietro questo pro
gramma, a metà tra ti tele
film e il teledramma. La tra
versata, il ribollire delle me
morie angosciose, dei trasali-
menti. degli odu lungamente 
covati e dei dubbi, che tante 
volte, ormai, abbiamo ritro
vato nelle testimonianze de
gli ebrei scampati ai campi 
di sterminio Ma proprio que 
sta sorta di eco. poi, finiva 
per rendere ancora più piat
ta e malinconica la rappre
sentazione 

Ci spiace dirlo, a noi, que
sta prova televisna dt Edtth 
Bruck, autrice delia sceneg
giatura, e di suo marito. Se-
Io Risi, regista del program
ma, ha dato soltanto il senso 
del fallimento. Anche se non 
nuovo, il tema del racconto 
era di notevole interesse- la 
scoperta, da parte di una ra
gazza reduce dai lager, delle 
profonde contraddizioni e in
comprensioni che si possono 
riprodurre e si riproducono al
l'interno di una gente, come 
l'ebraica, che un tempo sem
brò unita dal comune, atroci 
destino della persecuzione. Su 
questo tema, altri hanno la
vorato e riflettuto: si pensi, 
ad esempio, al film cecoslo
vacco Una preghiera per Ca

terina Horowitza. «fi Anton 
Moscalik. nel quale veniva a-
nalizzata, con occhio lucido e 
spietato, l'oscuia — e, m ul 
Urna analisi, mutile. — com
plicità dei ricchi ebrei con il 
carnefice nazista, originata 
dalla convinzione che il de
naro e la solidarietà di clas
se avrebbero potuto sconfig
gere la persecuzione e la 
morte. 

Anche in questa Traversa
ta c'era qualche accenno in 
questa direzione Ha frase del 
marinaio che assimilava tut
ti i padroni ai kapò dei la
ger/. cosi come c'erano allu
sioni alla somiglianza dei ric
chi di tutte le razze e alla 
riproduzione del mito razzista 
anche tra le vittime stesse 
del razzismo (gli atteggiamen
ti di sopraffazione del figlio 
del ricco ebreo nel confronti 
del piccolo nero, suo compa
gno di giochi). Spuntt molto 
seri, dunque: ma soltanto al
lineati tn un racconto che non 
riusciva ad approfondire nul
la, che non riusciva a coagu
larsi, che anzi, finiva per ri
durre tutto a una galleria di 
« tipi ». continuamente minac
ciati dalla banalità del mac-
chiettumo. 

Era molto debole, intanto, 
l'impianto stesso della sceneg-

giatura che non andava ol
tre la descrizione convenzio
nale di personaggi e avveni
menti. Nemmeno la troiata 
iniziale fera la protagonista 
matura che, capitata per ca
so su una nave m disarmo. 
ricorda la traversata di venti 
anni prima) riuscita a dare 
una dimensione alla vicenda 
curiosamente, anzi, aggiunge-
la artificio ad artificio, dal 
momento che. curiosamente. 
nei colloqui tra i due «io» 
della protagonista, era la ra
gazza del ricordo ad essere 
più « vera » della donna ma
tura intenta alla operazione 
di memoria. Anche questo ro-
tesciamento impediva alla 
narrazione di attingere quel 
tono distaccato e critico che. 
invece, sarebbe stato l'unico 
capace di conferire alla vi
cenda quotidiana lo spessore 
di una parabola: e si noti. 
tra l'altro, che, scritto nel 
'76. il racconto non sembrava 
tenere in alcun conto la fun
zione e i significati che la 
« ferra promessa » divenuta 
Stato di Israele, ha assunto 
attraverso gli anni agli occhi 
dei popoli arabi e del movi
mento democratico nel mon
do intero. 

Ce da dire, comunque, che 
una diversa realizzazione m-

vrebbe forse potuto evitare il 
fallimento. Intece. Selo Rivi. 
attenendosi a una rappresen
tazione realistica iche i limi
ti delle produzioni <* da stu
dio » renderemo, però, decisa
mente falsa/, e rinunciando 
a dirigere gli attori, ha im 
boccato fatalmente la via del 
disastro. Basta pensare al mo 
do nel quale Eleonora Gior
gi. debuttante sul video per 
l'occasione, ha portato m gi
ro se stessa nei panni della 
protagonista. Qualcuno potrà 
obiettare subito che la Gior
gi. si sa. funziona soltanto 
quando i panni li abbandona 
su una sedia qualsiasi: ma 
non è del tutto vero. In Cuo
re di cane, per esempio, ac
cortamente guidata da Lat-
tuada. anche lei è riuscita a 
costruire una interpretazione 
persuasila. Qui, invece, nono
stante gli scorci di nudità e 
i ridotti bikini, non ce l'ha 
fatta nemmeno a imporsi co
me presenza fisica. 

E. del resto, anche gli altri, 
compreso il bravo Ivo Garro
ni. hanno saputo soltanto dar 
corpo ad alcune banali carat
terizzazioni. Una sincronizza
zione infelice ha completato 
l'opera. 

g. e. 

C H E COS'È 
IL CAPITALISMO 
di P . Jalée L. 1.500 

« Questo libro vuole essere 
accessibile a chiunque, senza 
alcuna preparazione prelimi
nare. Esso ha tuttavìa l'ambi
zione di dare una visione coe
rente del modo di produzione 
e della società capitalistici, 
non tralasciando nuli» di es
senziale, ma attenendosi alle 
strutture e ai meccanismi fon
damentali. » (Pierre Jalée) 

S o m m a r i o : 
Produrre: Con che cosa? Co
me? - Dall'autoconsumo «Ile 
merce - Che cos'è il valore -
Una merce unica fra tutte: la 
forza-lavoro produttrice di 
plusvalore - Uno strano feno
meno: il profitto - Profitto 
industriale, profitto commer
ciale, interesse e profitto ban
cario - Una spartizione diffici
le quella del plusvalore • Un 
paradosso apparente: saggio 
di profìtto che scende e pro
fitti che salgono • Virtù e di
fetti della moneta - Dal cre
dito all'inflazione - L'accu
mulazione incontrollate e la 
crisi - Potenza dei monopoli -
La realtà dello Stato borghe
se - Le classi sociali e la lotta 
anticapitalistica - L'alienazio
ne generalizzata - L'irraziona
li t i crescente del sistema -
Consigli per proseguire. 

DI pross ima pubblicazio
n e del lo s tesso autore: 

C H E C O S E 
IL SOCIALISMO 

Foro BuonapaMp ^7 Miljr 

http://Dubl.no
http://parie.no

